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ieccoli quelli che "i vescovi no".
Quelli, cioè, sempre pronti a
intimare il silenzio alla Chiesa e ai
suoi pastori quando dicono
parole che suonano incalzanti o

scomode o rivelatrici (o tutte queste cose
insieme) per le coscienze. Rieccoli quelli che
i vescovi (e i sacerdoti, in generale) vanno
bene solo quando li si può raccontare come
benedicenti un qualche gagliardetto (nero,
rosso o di qualunque altro colore) oppure
quando si lasciano ricoprire dalle
contumelie più volgari "perché tanto non
querelano". Rieccoli. Scatenati dal fatto che
monsignor Nunzio Galantino, vescovo e
segretario generale della Cei, abbia
confermato, con esempi comprensibili a
tutti (le normative sull’aborto, cioè sulla
soppressione di una vita nascente), che è
tutt’altro che bislacca l’idea per cui ciò che è
legale (una legge, una sentenza, un’azione...)
non è sempre e necessariamente morale.
Idea antica e solida, sollevata – prima della
sottolineatura del vescovo – praticamente
solo sulle pagine di questo giornale a
commento dell’assoluzione definitiva di
Silvio Berlusconi nell’incresciosa vicenda
giudiziaria nota come "processo Ruby". Idea
taciuta da molti altri perché non condivisa,
temuta o addirittura esecrata: la morale per
quelli per cui non esistono il bene e il male
(e perciò nessun diritto fondamentale
precede le regole delle società umane)
coincide totalmente con le conseguenze
della legge a cui si punta e che, di volta in
volta, si riesce a ottenere, fissando la nuova
e più avanzata misura del giusto e
dell’ingiusto...
Scatenati, sì, per diversi motivi. In una certa
destra, magari, ci si è sentiti punti sul vivo
per aver marciato non solo idealmente, e
piuttosto indecorosamente, sotto mutande
alzate come bandiere e aver votato in massa
nel Parlamento della Repubblica che Ruby
Rubacuori, al secolo Karima el-Marough, era
credibilmente «nipote di Mubarak». In una
ben nota sinistra giustizialista è scattato il
risentito bisogno di recuperare uno sgabello
da cui alzare fuori tempo e fuori luogo il
ditino della "diversità morale", magari,
perché incapaci di trovare voci e argomenti
credibili – pena entrare in contraddizioni
con se stessi – per valutare eticamente i gravi
fatti che i giudici, dopo tre gradi di giudizio,
non erano riusciti a catalogare come "reati".
E qui devo fare un passo indietro. Non scrivo
mai di me stesso. E naturalmente non lo farò
neanche in questa occasione. Ma stavolta
devo dire qualcosa del mio mestiere. Che in
questa fase della mia vita professionale è
quello di direttore di Avvenire, cioè del
giornale di ispirazione cattolica. E al
direttore di Avvenire quasi tutti i colleghi
commentatori hanno riconosciuto il diritto-
dovere di esprimere – come ogni altro
portatore sano di opinioni – un parere su
fatti al centro della cronaca. Compresa,
appunto, l’assoluzione definitiva – in uno
dei processi più clamorosi tra quelli che lo
hanno riguardato e lo riguardano –
dell’uomo politico che ha impresso un
segno indelebile sull’Italia della cosiddetta
Seconda Repubblica. E meno male che
questa libertà non è stata messa davvero in
discussione. Perché altrimenti toccherebbe
loro la stessa "missione impossibile" che
spetta a un sussiegoso manipolo di altri
colleghi: spiegare perché mai chi scrive sul
giornale nazionale cattolico – o, come si dice
spesso, sul "giornale dei vescovi" – dovrebbe
essere meno libero di chi scrive sui giornali
dei banchieri, dei finanzieri, dei costruttori,
dei petrolieri, dell’industria nazionale e
multinazionale, o su giornali che affermano
una propria ideologia di riferimento... A

questo stesso manipolo di liberi pensatori
anticattolici, che preferirebbero che il
giornalismo di Avvenire fosse un
giornalismo minore perché strutturalmente
"a parola limitata", ricordo volentieri – e con
vera gratitudine per i nostri predecessori –
che questo quotidiano è l’erede e il
continuatore dei due gradi giornali cattolici
– L’Italia e L’Avvenire d’Italia – che, dopo la
guerra civile e di resistenza, mentre quasi
tutta la stampa italiana era costretta a
cambiare testata per il fatto di essersi
inchinata ai nazifascisti fiancheggiandoli
anche con entusiasmo, poterono invece
tornare in edicola con la testata di sempre.
Perché entrambi quei giornali – e i
giornalisti che li facevano e il mondo
cattolico che li sosteneva e che essi
esprimevano – piuttosto che piegare la
schiena e aprire le pagine a notizie e
proclami che secondo la "norma" vigente
erano in quel momento legali – una legalità
che considerava "banditi" i partigiani – ma
che risultavano sul piano morale
insostenibili, avevano deciso di informare il
più possibile controcorrente, scegliendo in
autonomia titoli, toni e notizie. E ogni volta
che questo, per atti di imposizione violenta,
diventava impossibile preferivano non
andare in edicola. Meglio un silenzio
eloquente, che una parola serva (che non è
sinonimo di responsabile) o compiacente
(che non equivale al libero apprezzamento).
Non siamo cambiati. E le collezioni di 46
anni di quotidiana informazione e di civile
opinione di Avvenire sono lì a testimoniarlo.
Ma ciò che, quasi da tutti, è bene o male
riconosciuto ad Avvenire, secondo alcuni
non sarebbe possibile a un vescovo. E in
particolare non sarebbe lecito al segretario
generale della Cei. In diversi, come ho
ricordato, si sono esercitati in questa
liberticida teorizzazione, basata sull’idea
che i pastori della Chiesa siano cittadini di
"serie B" e, comunque, sulla pretesa di
rinchiuderli in un cliché di comodo e
condannarli al silenzio. In modo diverso
(anche per il linguaggio usato) e su sponde
opposte (quanto a storia personale e
politica), si sono distinti per la veemenza
ingiusta dell’attacco a monsignor Galantino
un opinionista (ed ex parlamentare Pdl) che
si chiama Renato Farina e un vignettista che
si chiama Vauro (Senesi). 
Farina poco più di cinque anni fa fece
esattamente lo stesso con il predecessore
di Galantino, monsignor Crociata,
personalizzando una polemica insensata. E
dopo due giorni si scusò. L’uomo è capace
di grandi errori e di seri ripensamenti. Per
di più, a differenza del suo leader politico
di riferimento, sa ammettere gli sbagli
(condizione, nella Chiesa di oggi e di
sempre, per quella misericordia capace di
accompagnare ognuno di noi sulla via del
perdono che non è da secoli sbandierato
commercio di compiacenze e d’indulgenze
ma buon cambiamento di verso alle
proprie azioni).
Vauro, invece, è – si sa – un acclamato
disegnatore satirico. E dunque è infallibile,
come il Papa quando parla ex cathedra, e
intoccabile, come i re d’un tempo. Per più
d’uno lo è anche quando ricicla trivialmente
barzellette dell’Italia frontista contro i preti.
Stavolta gli è venuto da ghignare acido,
spersonalizzando l’invettiva e
generalizzandola con ferocia, davanti a
vescovi e sacerdoti che hanno la statura
spirituale e umana che quelli come lui non
sanno vedere e le parole che quelli come lui
hanno perso. Ma ritrovare occhi onesti non è
impossibile per nessuno, mai. Solo così le
parole giuste (e la misura) torneranno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R

POSTE: RICCHI COMPENSI
E PERDURANTI DISSERVIZI
Caro direttore.
leggo che i dirigenti di Poste italiane han-
no ricevuto nel 2013 un compenso mag-
giorato del 12% rispetto all’anno prece-
dente e che l’addio dell’amministratore
delegato Massimo Sarmi è costato 6 mi-
lioni alle Poste italiane stesse. Due notizie
che mi spingono a scriverle. Abito in un
quartiere periferico di Ivrea, non in una
località isolata e impervia. Eppure da cir-
ca un paio d’anni per più giorni la mia cas-
setta delle lettere resta vuota. In alcune oc-
casioni ho espresso lamentela al Centro di
distribuzione e nei giorni successivi la si-
tuazione è cambiata. Faccio notare che so-
no abbonato a diverse riviste. Di fronte a
questa situazione il cittadino è impoten-
te. Non ci sono mezzi per tracciare i pro-
dotti ed eventualmente indicare la re-
sponsabilità di ogni ritardo. Una rivista
spedita da Brescia il 15 gennaio non mi è
ancora stata recapitata. Mi chiedo come si
giustifichino quelle somme elargite e qua-
li criteri di merito vengano messi in cam-
po? Tralasciando il fatto che certe cifre so-
no scandalose anche di fronte a un servi-
zio più regolare.

don Beppe Scapino
Ivrea (To)

UN CLUB DI LETTURA
ALL’INTERNO DELLA SCUOLA
Gentile direttore,
sono un formatore e ho a cuore i nostri
giovani. Vorrei segnalare un’iniziativa che
coinvolge i bambini della scuola bilingue
a Roma, lo Iunior international Institute
(http://www.iuniorinternational.it/wp). Si
tratta di un Club di Lettura aperto solo a
chi ha voglia di leggere. Per farne parte è
necessario aver letto almeno due libri, in
italiano o in inglese, nel mese precedente
e aver prodotto una recensione. Il Club
prevede 3 categorie di soci: I soci Silver di

III e IV primaria, i soci Gold di V primaria
e I secondaria e i soci Platinum di II e III
secondaria. Tutti i soci ricevono una card
che consente di partecipare a un incontro
mensile di lettura in orario scolastico. Du-
rante gli incontri il Club offre una meren-
da ai Soci, si scambiano consigli di libri e
soprattutto si legge, ovviamente! Sembra
che leggere libri serva ancora a qualcosa:
per saper scrivere bisogna aver letto, e per
saper leggere bisogna saper vivere.

Alessandro Cristofari

PRESEPIO E CROCIFISSO:
SONO I DIVIETI CHE DISCRIMINANO
Caro direttore,
non è la prima volta che leggo di “profes-
sori” che, per non intaccare la suscettibi-
lità delle minoranze, considerano discri-
minazione la presenza del presepe e del
crocifisso nelle aule scolastiche. Forse che
vietarli non discrimina il popolo italiano,
ancorato a queste tradizioni che sono poi
le sue radici? Penso sia l’ospitato a dover
accettare i costumi e le usanze religiose
dell’ospitante e non viceversa.

Aroldo Ginesi
Jesi (An)

LA VIOLENZA
NEI VIDEO TELEVISIVI
Caro direttore,
sono pienamente d’accordo con il signor
Moralli (“Avvenire” del 1° marzo): è da metà
novembre che “mamma Rai” «martella o-
gni fine programma» con annunci e spot
sul canone tv. Sono contento che abbiano
«dopo mesi di discussione» deciso di non
mostrare più video dell’Isis, in compenso
però sugli schermi Rai si mette in onda la
disgraziata scena del pestaggio di una ra-
gazza da parte di un’altra giovanissima.
Domanda: non è che così facendo si in-
duce all’imitazione? Dio non voglia! Però...
il canone non è aumentato.

Mario Galli Stampino

Domenica
15 Marzo 20152 I D E E

Beatissimo Padre,
riuniti presso la Fondazione Vaticana
“Centro Internazionale Famiglia di
Nazareth”, su iniziativa del Movimento per
la vita, abbiamo riflettuto sul nostro
comune impegno a favore della vita
nascente, a partire dal suo alto Magistero
dedicato alla difesa e promozione della
vita, al compimento del secondo anno di
Pontificato e approssimandosi il ventesimo
della pubblicazione dell’enciclica di san
Giovanni Paolo II Evangelium vitae.
Grati al Signore per questo lieto giorno,
esortati dai suoi fermi appelli
ripetutamente pronunciati, ci sentiamo
incoraggiati a dare pubblica evidenza alle
“ragioni della vita” e ad essere testimoni di
una nuova animazione spirituale e culturale
nelle nostre città, nelle nostre comunità,
negli ambienti scientifici, negli ambiti
sociali, nelle relazioni intra familiari, perché
la cultura dell’accoglienza e dell’incontro
prevalgano sulla cultura dello scarto e del
conflitto.
Avvertiamo il bisogno di offrire a questo
nostro mondo, soprattutto alle nuove
generazioni, un supplemento di
misericordia, di intelligenza e di giustizia,

per ritessere con fiducia le maglie di una
presenza cristiana sempre più incisiva in
tutti quei contesti in cui la verità della vita
umana è sfidata, trascurata, alterata.
Santità, il nostro affetto filiale la conforti,
come ci conforta il suo affetto paterno.  
L’VIII Incontro mondiale delle famiglie, il

Sinodo ordinario dei vescovi sulla famiglia,
il V Convegno ecclesiale nazionale di
Firenze saranno, ancor più, oggetto delle
nostre preghiere, di una diffusa opera di
coscientizzazione e sensibilizzazione, di un
nuovo slancio missionario.
Roma, 13 marzo 2015

ACLI
ADVM. Difendere la vita con Maria 

AIGOC. Associazione ginecologi ostetrici
cattolici

Alleanza cattolica
AMCI.  Associazione dei medici cattolici

APGXXIII. Ass. Papa Giovanni XXIII
Azione Cattolica

Cammino Neocatecumenale
Comunione e liberazione
Comunità di Sant’Egidio

Facoltà di Bioetica del Pont. Ateneo Regina
Apostolorum

Fondazione Vaticana “Centro
Internazionale Famiglia di Nazareth”

Forum delle associazioni familiari
Forum delle associazioni sociosanitarie

Istituto di Bioetica Università Cattolica del
Sacro Cuore

La Quercia Millenaria
MCL. Movimento cristiano lavoratori

Movimento dei Focolari - Famiglie Nuove 
Movimento per la vita

Retinopera
Rinnovamento nello Spirito 

Scienza & Vita
UCFI. Unione cattolica dei farmacisti

UGCI. Unione giuristi cattolici

Pubblichiamo e sottoscriviamo questo
messaggio al nostro Papa Francesco che noi
giornalisti di “Avvenire” abbiamo condiviso
nella genesi e nella stesura. (mt)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Teologo e... fornaio
vittima di Napoleone

an Clemente Maria Hofbauer è venerato come pro-
tettore di Vienna e dei fornai. Nella capitale austriaca,

infatti, questo santo redentorista morì nel 1820, mentre il
mestiere di fornaio era quello che da ragazzo, a Znaim, og-
gi nella Repubblica Ceca, fece per mantenere la famiglia
dopo la morte del padre. Un mestiere, però, che Hofbauer
svolse tutta la vita, anche da religioso. Nato nel 1751, stu-
diò filosofia e teologia a Vienna e nel 1784, dopo un pelle-
grinaggio a Roma, si fece redentorista. L’anno seguente fu
ordinato sacerdote. Fondò case in Germania, Svizzera, Ro-
mania, vivendo a lungo a Varsavia, fino a che Napoleone
espulse i redentoristi per le loro attività culturali e sociali.
Sempre attento ai più poveri, dovette affrontare numero-
se difficoltà legate al clima ostile verso i religiosi che allora
imperversava in molte parti d’Europa.
Altri santi. San Zaccaria, Papa dal 741 al 752; santa Luisa
de Marillac, vedova e religiosa (1591-1660).
Letture. 2 Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21.
Ambrosiano. At 2,29-41; Sal 117; Gv 3,1-7.

S

Clemente Maria
Hofbauer

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Cattolici italiani uniti e convinti per la vita
oltre la cultura dello scarto e del conflitto

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Affonda un traghetto
Almeno 60 le vittime
Nel Myanmar almeno 60 persone sono morte 
e 20 risultano disperse dopo l’affondamento,
l’altra notte, di un’imbarcazione a due piani 
al largo di Kyaukphyu, città dello Stato
occidentale di Rakhine. Il traghetto, Aung
Dakun-3, con a bordo oltre duecento persone
si è capovolto mentre si dirigeva dal porto di
Kyaukphyu a Sittway, nello Stato di Rakhine,
nella serata di venerdì. Il lavoro delle squadre
di soccorso (che hanno tratto in salvo un
centinaio di passeggeri, foto Xinhua) prosegue
senza sosta, ma più passa il tempo e più
calano le speranze di trovare in vita i dispersi.

MYANMAR

La Quaresima è un tempo per avvicinarci a Cristo,
per mezzo della Parola di Dio e dei Sacramenti.
Papa Francesco

Avvertiamo il bisogno di offrire
a questo nostro mondo,

soprattutto alle nuove generazioni,
un supplemento di misericordia, di

intelligenza e di giustizia, per
ritessere con fiducia le maglie di

una presenza cristiana sempre più
incisiva in tutti quei contesti in cui
la verità della vita umana è
sfidata, trascurata, alterata

no su due. È questa la misura
con cui siti e blog d’informa-

zione ecclesiale hanno celebrato il
secondo anniversario dell’elezione
di papa Bergoglio. Anche se è stato

lo stesso Francesco a dare la linea a
tutti, come ha ben notato Vania De
Luca sul suo blog Via della Conci-
liazione
(http://tinyurl.com/poupxkq): ci ha
spinto a non parlare di lui, a non te-
nere «gli sguardi volti all’indietro»,
ma a guardare «a questo nuovo
“cammino” in cui bisogna entrare»,
il Giubileo della misericordia indet-
to per il prossimo anno pastorale.
E visto che questa rubrica si chiama
WikiChiesa, perché guarda a come
il web gioca la sua parte nel costrui-
re l’opinione pubblica della Chiesa,
vorrei lasciar parlare stavolta un’im-
magine digitale: la tagcloud, cioè la
nuvola, generata con Tagxedo, delle
parole-chiave (escludendo «France-
sco» e «Papa») dei titoli degli inter-
venti che ho visto negli ultimi gior-
ni su Francesco e sul “suo” Giubileo.
Un’immagine eloquente…
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WikiChiesa

di Guido Mocellin

Tutti scrivono nell'anniversario
ma è Francesco che detta la linea

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

E D I T O R I A L E

A PROPOSITO DI POLEMICHE INSENSATE (E UN PO’ ANCHE DI QUESTO GIORNALE)

QUELLI CHE... I VESCOVI
DEVONO TACERE

MARCO TARQUINIO


